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- [Card. Ferdinando Quiroga y Palacios, Arcivescovo 
di Santiago di Compostella]: si sofferma su osservazioni 
pratiche312.

- [Card. Paul Emile] Léger [arcivescovo di Montreal]: 
l’obbligo di recitare l’Uffi cio è da limitare alle lodi, ai ve-
spri e letture di meditazione. La santifi cazione di tutte 
le ore è legata al compito-vocazione del monaco che è di 
lodare Dio, non per il sacerdote in cura d’anime, il quale 
santifi ca tutte le ore del giorno con l’esercizio del proprio 
ministero, con la preghiera e coltivando spiritualmente se 
stesso. Evitare il formalismo; si conceda la lingua volgare 
anche ai chierici: capiscano con la mente quel che profe-
riscono con le labbra313.

Venerdì 9 Novembre 1962

Il cielo si schiarisce. 
S. Messa: [Ettore] Mons Cunial314. 
Presiede l’Arcivescovo di Colonia [card. Joseph Frings].
- Card. di Lisbona: la preghiera personale, l’uffi cio di-

vino, l’azione pastorale sono tre compiti, cui il sacerdote 
deve attendere. A me sembra che nella vita della Chiesa 
l’importanza della preghiera pubblica e privata debba 
stare massimamente a cuore. L’ateismo lo si può scacciare 
nello spirito del Vangelo:  nel digiuno e nella preghiera; per 
la preghiera pubblica occorre quella personale; si adatti 
meglio l’uffi cio alle condizioni moderne: troppo gravoso; 
è per il latino; si determinino con chiarezza i casi in cui il 
sacerdote è dispensato dall’uffi cio315.

312 Cfr. Acta Synodalia…, vol. I, pp. 332-333. 
313 Cfr. Acta Synodalia…, vol. I, pp. 334-337. 
314 «La messa è celebrata dal vicegerente della diocesi di Roma» (EDEL-

BY, Il Vaticano II,…, p. 97).
315 Card. Emanuel Conçalves Cerejeira, membro della commissione De 

missionibus: cfr. Acta Synodalia…, vol. I Periodus Prima, Pars II…, pp. 390-
391.  

15ª Congregazione generale – Liturgia 
delle Ore.

G.R., La riforma del Breviario, in Il Tempo, anno 
XIX – n. 297.
XV Congregazione: è stata caratterizzata da  mol-
ti interventi cardinalizi e da un pensiero rivolto 
ai sacerdoti in carcere e nei campi di concentra-
mento nelle terre della Chiesa del silenzio.  […] 
l’esame del capitolo IV dello schema sulla Liturgia 
dovrà continuare. Il capitolo tratta dell’Uffi cio di-
vino. Finora gli interventi hanno concordemente 
sottolineato l’importanza della recita del Breviario 
nella vita spirituale del sacerdote, sia che egli si 
dedichi alla cura delle anime, sia che egli sia con-
sacrato alla vita contemplativa. […] Si è sugge-
rita la scelta di nuovi testi e la revisione di alcu-
ne azioni; però è da notare che molti Padri hanno 
chiesto che prima di far cambiamenti si tenga a 
mente che il Breviario, come è oggi, è il risultato 
di riforme compiute per buone ragioni attraverso i 
secoli e che fra le riforme è da rammentare quanto 
sagge siano state le ultime disposizioni emanate 
da Giovanni XXIII nel 1960.
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- [Card. Francis] Spellman: pare che chieda un adat-
tamento ai nostri tempi e l’uso della lingua volgare316.

- [Card. Stephan] Wyszynski: sono già state valutate 
con molta soddisfazione le riforme già compiute; si pro-
ceda con alacrità nello stesso senso; fa l’elogio del Brevia-
rio Romano; risponde alle diffi coltà di coloro che trova-
no gravoso l’onere dell’Uffi cio; quanto alla lingua, è per 
il latino317.

- Westmonasteriensis [Card. William Godrey]: ha l’im-
pressione che si esageri la diffi coltà delle occupazioni dei 
sacerdoti: teme l’eresia delle buone opere; gli pare che 
l’Uffi cio sia già stato abbastanza abbreviato; perché il 
clero capisca la lingua latina, è opportuno che coltivi la 
lingua latina318.

- Card. [Joseph Lefebvre]: l’obbligo [di recitare quo-
tidianamente l’uffi cio] sia dichiarato con chiarezza, af-
fi nché i sacerdoti non si persuadano che l’Uffi cio è poco 
importante in ordine all’esercizio del ministero; non c’è 
preghiera tanto effi cace come quella pubblica e nel mi-
nistero: senza di me non potete fare nulla; l’Uffi cio offre 
ai Sacerdoti il nutrimento della Scrittura e dei Padri per 
la loro preghiera; [unitamente alla] S. Messa [l’Uffi cio è 
fonte profondissima, cui attingere l’alimento della vita 
spirituale]319.

- Monaco [card. Julius Döpfner]: [osserva quanto al 
n.] 68 che le ore minori non si possono recitare all’ora giu-
sta; si compongano in modo da impararsi a memoria; co-

316 Cfr. ibidem, pp. 391-392. 
317  Cfr. ibidem, pp. 392-394. «Non vado in San Pietro per poter lavora-

re. […] Numerose prese di posizione contro la proposta del cardinale Léger 
sull’Uffi cio divino: del cardinale Wyszynski, del cardinale Lefebvre» (CON-
GAR, Diario…, vol. I, pp. 214-215).

318 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 394-396. 
319 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 396-397. 

II parte Vische
Si cammina verso una nuova sintesi
Non so se si possa sfuggire al sospetto di tenden-
ziosità nel porre la domanda: il Concilio è stato 
adunato per salvare determinati valori o per sal-
vare gli uomini? per salvare la verità o mettere in 
moto la forza salvifi ca della verità stessa? Io non 
devo dimostrare e tanto meno polemizzare; devo 
esporre ciò che sta accadendo. Dunque si cammina 
irresistibilmente verso una nuova sintesi. E’ la sin-
tesi soprannaturale quella che il messaggio contie-
ne in se stesso: quella vitale, personale, concreta, 
storica che ha un perno e si chiama Amore di Dio. 
- Il cristianesimo è un evento fatto storico;
- la Parola di Dio che lo attua non è una locuzio-
ne verbale su Dio e i nostri doveri verso di Lui;
- è una serie di avvenimenti che ebbero inizio con 
Abramo e avranno il loro compimento in cielo,
- che hanno come protagonisti un Dio solo in tre 
Persone e gli uomini in persona,
- che implicano una comunione (rapporto) di vita 
tra noi e Dio e che ripetono l’origine della libera 
sovrana iniziativa di Dio e sono motivati unica-
mente dal suo Amore gratuito.
Non pretendo di affermare che così si debba espri-
mere la nuova sintesi; è certo che il cristianesimo 
è soprattutto questo, l’espressione di Dio e della 
sua volontà di salvare gli uomini e il mondo. Che 
una sintesi e quindi una teologia possa essere te-
ocentrica, cristocentrica o anche antropocentrica 
rimane discutibile; che invece la salvezza si deb-
ba unicamente al gratuito infi nito Amore di Dio, 
questo è certo. […]
Proporre agli uomini del nostro tempo ciò che 
Dio ha proposto agli uomini di tutti i tempi è il 
fatto più sicuro e perciò il compito più necessa-
rio della Chiesa. Ho detto che devo esporre e non 
dimostrare, ma capite che in me è presente una 
tentazione. Vi pongo dinnanzi a dei fatti. Il Pa-
pa che segna il suo pontifi cato di un’impronta 
pastorale agisce e insegna all’insegna dell’Amo-
re di Dio. Le voci più signifi cative dell’episcopa-
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me preghiera mattutina si conservino solo le Lodi; Vespri 
e Compieta vanno insieme; si conceda l’uso del[la lingua] 
volgare; parla delle Conferenze in quanto fornite di facol-
tà ricevute dalla S. Sede: pare che di queste già godano i 
vescovi tedeschi320.

- Card. Meyer [Albert Gregory] - n. 77: nella recita pri-
vata si conceda l’uso del volgare, per favorire la pietà321.

- [Card. Rufi no y] Santos, [arcivescovo di Manila] cre-
de alla gravità delle fatiche pastorali e propone che l’Uf-
fi cio sia alleggerito; l’Uffi cio mattutino festivo sia di un 
solo notturno: tre salmi e tre lezioni; per il resto si con-
servi tutto322.

- [Mons. Juan Landázuri Ricketts, arcivescovo di Li-
ma]: se si vuole abbreviare l’Uffi cio, - vedi n. 73 -, come 
conciliare una tale intenzione con quanto si scrive al n. 
72 che prevede l’aggiunta di nuove preghiere? trova delle 
contraddizioni nei vari dispositivi323.

- [Card. Antonio] Bacci: c’è pochissima scrittura nel 
Breviario attuale; anche lui propone che certi salmi sia-
no tolti ([es. salmi imprecatorii; legge del taglione] è stato 
detto agli antichi, ma io vi dico. Loda l’ultima traduzione 
[risalente a Pio XII]; auspica che sia conservata la vul-
gata, ma corretta; siano corrette le lezioni storiche; siano 
tratte dal tesoro dei Padri brani migliori; i sacerdoti de-
vono conoscere almeno il facile latino liturgico324.

320 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 398-403. 
321 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 403-404. 
322 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 405-406. 
323 Via media sarebbe quella di adattare «l’assolvimento possibile di esse 

nella prassi, in modo che lo renda desiderabile a chi deve stimare la vita di 
preghiera»: cfr. per tutto l’intervento Acta Synodalia…, pp. 407-408. 

324 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 409-410. Il ‘pochissima’ va inteso in questo 
senso esplicitato dal Card. Bacci: «quattro quarti sono desunte dall’AT, solo 
una quinta parte è desunta dal Nuovo. Ritengo che dal NT debba essere de-
sunta una parte maggiore» (p. 409). 

to del mondo insistono in quel senso. La lette-
ratura religiosa più valida e più diffusa è deci-
samente impegnata a rilevare: Deus charitas est! 
Io direi che se Madre Margherita vivesse oggi inon-
derebbe di lacrime di commozione la sua cella e 
certamente in cielo esulta perché ciò che il Cuore 
di Gesù le aveva fatto vedere con chiarezza nell’in-
timo della sua anima, oggi lo Spirito Santo lo sta 
dicendo per bocca della sua Chiesa. 
Secondo - Il Concilio Vaticano II darà una spin-
ta decisiva alla evangelizzazione dell’Amore In-
fi nito al mondo di oggi. Questo annuncio come 
è nella natura del cristianesimo, cioè nella con-
dotta stessa di Dio, non può essere fatto che at-
traverso quei segni che, mentre colpiscono e ri-
chiamano dall’esterno l’attenzione degli uomini, 
contengono e manifestano il mistero della pre-
senza e dell’azione dell’Amore di Dio. La condotta 
dell’Amore di Dio nella storia del Vecchio, e del 
Nuovo Testamento ha un carattere sacramentale: 
legato cioè a manifestazioni esterne, espressa in 
segni, parole, avvenimenti, persone e carica dei 
frutti del suo Amore. Cioè questi segni esterni ri-
velano la sovrana libera iniziativa dell’Amore di 
Dio, il gratuito dono del suo Amore alla cui inti-
mità è chiamato l’uomo, la costituzione in Cristo, 
morto e risuscitato per la nostra salvezza, della 
famiglia dei fi gli di Dio, che persegue il compi-
to di salvare tutte le genti e di essere per Dio un 
regno di sacerdoti per la lode della sua gloria.

Sono tre i sacramenti della presenza e dell’azione 
dell’Amore di Dio nel mondo che salva gli uomini: 
- i profeti (A.T.),
- Gesù Cristo,
- la Chiesa. 
I profeti hanno preparato; Gesù ha realizzato, 
la Chiesa continua l’opera dell’Amore di Dio.
E’ normale quindi che il Concilio senta il problema 
della Chiesa come il suo centro focale; non solo 
perché si può ritenere maturo il tempo di com-
pletare la dottrina sulla Chiesa iniziata al Conci-
lio Vaticano I: collegialità dei vescovi, sacerdozio 
dei fedeli, rapporti con gli stati, ecc; sente piut-
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- [Card. Agostino] Bea: il Concilio si occupi solo dei 
princìpi generali e non dei particolari e fa alcuni esempi; 
il Concilio non è un sinodo particolare; lo schema riguar-
da solo il Breviario romano; si dovrebbero stabilire delle 
norme per la preghiera pubblica in generale: utilità, neces-
sità, rapporto tra orazione privata e pubblica, e la parte-
cipazione del popolo; il resto si lasci alle autorità compe-
tenti. Conclude osservando che trattandosi di particolari 
pratici, la discussione può continuare delle settimane inu-
tilmente. Fa osservare che esiste già tutto un materiale 
su cui una conveniente commissione può preparare uno 
schema di uffi cio da proporre alle conferenze e al Papa 
per l’approvazione defi nitiva325.

-[Card. Anselmo] Albareda: pare che non dica cose in-
teressanti326.

-Vescovo USA [Mons. William Connare, vescovo di 
Greensburg]: pare favorevole all’uso della lingua volga-
re327.

-[Mons. Sergio Mendez Arceo, vescovo di Cuernavaca]: 
avanza rilievi sui proemi, che non gli paiono pertinenti; 
fa notare il dissidio ora esistente, canonicamente sancito, 
tra pratiche private e l’uffi cio; si faccia in modo che vi sia 
un’unica preghiera sacerdotale: si riferisce all’affermazio-
ne del Card. Paul Emile Léger:  la preghiera non è un’eser-
citazione scolastica per imparare il latino328.

325 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 411-413. .«Il cardinale Bea è d’accordo sulla 
necessità di rivedere il breviario; una commissione vi sta lavorando. Fa l’elo-
gio del salterio di dom Weber» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 214).

326  Cfr. Acta Synodalia…, pp. 413-414. 
327 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 415-416. Chiede infatti che il Breviario sia 

tradotto in lingua vernacolare. 
328 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 416-418. Le osservazioni iniziali del Mendez 

riguardano il Proemio della Costituzione sulla Sacra liturgia. La disarmonia 
poi si riferisce all’obbligo, sotto pena di peccato mortale, di recitare l’uffi cio e 
al Can. 125 che prescrive ai sacerdoti pratiche personali di preghiera.   

tosto la responsabilità di essere davanti al mon-
do il sacramento di Gesù Cristo, come Gesù Cristo 
lo è del Padre, cioè la coscienza di sapere che gli 
uomini non possono giungere a Cristo se non per 
la chiesa, come non possono giungere al Padre se 
non per il Cristo. Come nel Cristo non si separa la 
Via, la Verità, la Vita dalla sua Persona, così nel-
la Chiesa non si può disgiungere il magistero, il 
ministero e il governo del suo essere di Chiesa (e 
cioé: non si può arrivare alla fede se non in una 
Chiesa che crede ecc.). Da una parte la Chiesa 
deve prendere coscienza di se stessa, del suo es-
sere profondo e autentico, della totalità del suo 
mistero e dall’altra deve sapersi esprimere nelle 
sue linee essenziali e originali, nella ricchezza di 
cui è carica, con la cura di togliere dal suo vol-
to ogni truccatura che ne falsi la fi sionomia, e 
di abbandonare quei valori che non entrano nel-
la costituzione del suo patrimonio. In modo ta-
le da poter rispondere al mondo che la interroga:
- tu quis es? [tu chi sei?]
- sum ego Christus! [Sono io il Cristo]
- argentum et aurum non habeo, quod autem ha-
beo hoc tibi do [Non ho né argento né oro, ma 
quel che ho, te lo dono].
Quanto più la Chiesa sarà se stessa, cioè quello 
che Cristo ha voluto, tanto più costituirà il “si-
gnum levatum in gentibus” [segno elevato fra le 
tenti], tanto più sarà quel mistero vivente verso 
cui il mondo si orienterà. […]
Mi permetto di aggiungere una osservazione che 
ritengo importante. E’ quasi un luogo comune ri-
tenere che i frutti di un Concilio siano legati alla 
presenza nella Chiesa di un santo o di più santi 
che ne diffondono con il loro esempio e la loro 
azione gli insegnamenti e le disposizioni; la co-
sa può avere degli aspetti di verità e non intendo 
entrare nel merito di una tale questione. Oggi è 
qualche cosa di più profondamente cambiato nella 
situazione del mondo: se in passato la presenza di 
un santo in un ambiente circoscritto della Chiesa 
ha potuto essere determinante per la vita dei cri-
stiani, oggi che non esistono più geografi camente 
politicamente ambienti circoscritti, chiusi e stabi-
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-[Mons. Jean Julian Weber, arcivescovo-vescovo Ar-
gentinensis] ha parlato della utilità insostituibile dell’uf-
fi cio per la vita e il ministero del sacerdote; rileva la ne-
cessità di riconoscere i libri liturgici; che sia facoltativa 
la bilingue, la lingua è questione secondaria; la preghiera 
primaria329.

-Iugoslavia [Mons. Franjo Franic, vescovo di Split]: 
fatte le solite considerazioni sulla necessità della preghie-
ra, ritiene che non si debba abbreviare l’uffi cio; se lo si vuol 
fare, si compensi rendendo obbligatoria qualche pratica, 
per es., un quarto d’ora di meditazione330.

-[Mons. James Corboy, vescovo di Monze] si limita a 
rilievi particolari331.

-[Mons. Francis Reh, vescovo di Charleston] rileva dif-
fusamente come non convenga l’attuale forma corale del 
Breviario con la recita individuale, oggi normale332:

- Mons. Antonio [Aguirre, vescovo di S. Isidoro Argen-
tina] aderisce, a nome dei vescovi sudamericani, a ciò che 
hanno detto i cardinali Léger e Frings; chiede un Brevia-
rio non monacale; Lodi, vespri, Mattutino per un tempo 
stabilito; sia data ai vescovi la facoltà di dispensare nei 
giorni festivi333.

- Arcivescovo [Mons. Frederik Melendro, arcivescovo 
di Anking]: si riservi maggiore spazio ai cantici e salmi e 
ai testi del N.T.334

Pomeriggio: conferenza regionale, stati d’animo pre-
clusi ad ogni giustifi cazione di apertura politica. Espres-

329 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 418-420. 
330 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 420-423.
331 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 423-425.  
332 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 425-426. 
333 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 427-428. 
334 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 429-431.

lizzati, non bastano santi isolati; ci vuole qualche 
cosa che si veda da un punto all’altro del mondo, 
che sia presente in tutti gli ambienti contempo-
raneamente e questo non può essere che la Chiesa 
nella totalità del suo mistero, delle sue istituzioni 
e dei suoi membri.
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sioni risentite per l’intervento del Card. Montini; «trau-
ma psichico», «offesa al Concilio», «attentato alla libertà 
dei Padri»....

Sabato 10 Novembre 1962

Sole. 
Messa in rito portoghese. 
Presiede il Card. [Ernesto] Ruffi ni il quale ammoni-

sce di non applaudire, di non fare riferimento ai membri 
della Curia romana, dopo aver salutato gli osservatori335.

- Mons. Flores [Martin Jaime, vescovo di Barbastro 
- Spagna]: la necessità dell’Uffi cio si fonda biblicamente: 
«dediti alla preghiera e alla Parola di Dio»; «abbiamo fa-
ticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla»; propo-
ne che il Mattutino si componga di tre salmi e di buone 
letture; le preci alle Lodi potrebbero sostituire [l’ora di] 
Prima; si curi nei seminari lo studio del Breviario336.

-[Mons. Fidel] Garcia Martinez: la lettura sia tratta 
dal NT; certe parti del VT non sono edifi canti337.

- Mons. Vielmo [Cesare, vescovo titolare di Ariasso]: il 
Breviario [dovrebbe essere di triplice forma]: Monastico, 
Comune e Pastorale; il moniale come sta; il comune come 
l’attuale, il Pastorale per i sacerdoti in cura d’anime, più 

335 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 435-436. «Ha una parola gentile per gli os-
servatori; poi parla contro gli applausi […] tesse l’elogio della Curia: non bi-
sogna attaccarla. Segue e serve soltanto le intenzioni del Papa. […] Seguo per 
qualche minuto gli interventi, ma sono così noiosi che lascio la tribuna. Ognu-
no dice la sua sul Breviario; che lo sottopongano a una commissione formata 
da persone competenti» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 216). «[Ruffi ni] chiede 
poi ai padri di non attaccare nei loro discorsi i membri della curia romana 
[…]. Queste parole mirano evidentemente a dare una certa soddisfazione al 
card. Ottaviani, contro il quale l’assemblea si è espressa dieci giorni fa ap-
plaudendo il card. Alfrink che gli toglieva la parola» (EDELBY, Il Vaticano 
II…, p. 98).

336 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 436-429.
337 Cfr. Acta Synodalia…, p. 439.

16ª Congregazione generale – Schema sulla 
Liturgia.  Uffi cio divino.

OIS [Agenzia Orientamenti Informazioni Sociali], 
10 novembre 1962, Rassegna stampa sul Conci-
lio, n. 4.

Il Tempo
Scrive tra l’altro: “La questione di eventuali mo-
difi che al rito latino della Messa è stata ripresa 
dal Vicario Apostolico di Calapan nelle Filippine, 
Mons. Guglielmo Duschak. Nel corso di una confe-
renza stampa ha detto che “è necessario creare – 
oltre alla Messa attuale in rito latino – una Messa 
Ecumenica, strutturata a modo dell’Ultima Cena”. 
Monsignor Duschak ha aggiunto che preferisce 
si lasci inalterata la attuale Messa in rito latino, 
accennando invece alla possibilità che il Concilio 
Ecumenico offra al mondo una nuova Messa Ecu-
menica in lingua vernacola. Questa Messa dovreb-
be essere spogliata da qualsiasi struttura storica 
e tale che tutti i membri della comunità possano 
capirla senza complicate spiegazioni e senza uno 
speciale commento storico. “E’ da mettere – ha 
detto – l’accento sulla Sacra Scrittura … ma il 
rito - la forma, la lingua, ed i gesti - si accomo-
derebbe alla nostra età moderna”. Se l’uomo nei 
secoli passati poteva scegliere e creare riti per la 
Messa, perché il più grande di tutti i Concili Ecu-
menici non potrebbe fare lo stesso?”.

L’Unità
Il Concilio Ecumenico esaminerà anche il problema 
della guerra nucleare? – si domanda Paolo Spriano 
nell’articolo che il quotidiano comunista pubblica 
in terza pagina. In esso vengono toccati, e “lega-
ti” insieme nel quadro della nota divisione della 
Chiesa in “conservatori” e “progressisti”, tre punti: 
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breve o per il testo o per l’obbligazione; richiede una revi-
sione generale e una abbondante scelta di letture bibliche 
tratte specialmente dal NT338.

-[Giovanni Prou, Superiore Generale Congregazione 
Benedettina di Francia]: ci sia un salterio unico per tutti 
i riti romani: la volgata corretta; si conservino tutti i sal-
mi anche imprecatori; n. 71: si riservi maggiore spazio ai 
Profeti; non condivide il parere di alcuni, che propongo-
no di ridurre le letture del VT; il NT trova già posto nel 
messale339.

- [Mons. Joseph M. Reuss]: si dispensino i canonici oc-
cupati altrove]; le monache recitino il Breviario in lingua 
volgare; affi nché ci sia un nesso tra la vita spirituale e la 
preghiera pubblica, altrimenti la recita meccanica smi-
nuisce il valore dell’Uffi cio; lodi e vespro e lettura della 
Scrittura per 20 minuti340.

- Mons. Renato Giuseppe [Piérard, vescovo di Châlons]:  
sostiene l’obbligatorietà per la recita dell’Uffi cio; Vespri e 
Lodi siano i capisaldi; si tolga Prima; le ore minori: un sal-
mo e Pater o l’oratio [= Padre Nostro o la preghiera] del 
giorno; i vescovi abbiano la facoltà di determinare i casi 
in cui si è dispensati dall’Uffi cio e quella di determinare 
quali parti per gli stessi sacerdoti siano obbligatorie341.

- Mons. Raphael Garcia [y Garcia De Castro, arcive-
scovo di Granada]: le osservazioni verbali riferite al n. 73, 
non mi paiono pertinenti; perché non esiste il pericolo di 
ambiguità a cui si riferisce; raccomandazione accurata 
degli esercizi privati342.

- Arcivescovo di Malta [Mons. Michael Gonzi]: n. 73, 

338 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 440-445.
339 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 445-447.
340 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 447-449. 
341 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 449-450.
342 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 450-451.

la probabilità che “una delle sessioni conciliari che 
si svolgeranno in primavera o nel prossimo autun-
no” condanni esplicitamente la costruzione e l’uso 
delle armi nucleari; il comportamento dei “grandi 
giornali borghesi” nella ricorrenza del quarto an-
niversario della incoronazione di Giovanni XIII, 
mentre “il giornale cattolico di Bologna L’Avvenire 
d’Italia, notoriamente espressione di quella Curia, 
si è impegnato in una serie di articoli dedicati al 
Pontefi ce per più versi signifi cativi”; “la lotta in-
terna – infi ne – di interpretazioni e di correnti in 
seno alla Congregazione generale del Concilio”.

16.a Congregazione: 
Liturgia delle ore: preghiera
da ri-animare, non da accorciare
“I ripetuti consensi hanno sottolineato come non 
sia opportuno ridurre il tempo, che i sacerdoti 
debbono consacrare alla recita del Breviario, no-
nostante le sempre crescenti occupazioni del mi-
nistero pastorale. […] Il quotidiano colloquio con 
Dio, attraverso il breviario, è sorgente non solo di 
luce, ma anche di forza e soprattutto di grazia. 
[…] In molti interventi è stato ribadito che cer-
te richieste non tendono ad accorciare il tempo 
della preghiera, ma a far sì che si preghi meglio, 
con calma, e non con fretta o meccanicamente” 
(Civiltà Cattolica, p. 487).
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i capitoli residenziali recitino tutto l’uffi cio! Beato lui!343.

- [Mons. Stephen A. Leven, vescovo titolare di Bure – 
USA]: propone di aggiungere che l’uso della lingua vol-
gare sia concesso dal Vescovo perché i sacerdoti impari-
no dai testi la parola della verità, che poi ripeteranno con 
frutto nella predicazione344.

- Mons. Gabriel Garrone [arcivescovo di Toulouse]:  
non si rinnovi nulla di ciò che è stato tramandato: questo 
è il senso delle nostre richieste; si adempia nella verità, da 
parte dei sacerdoti, la consacrazione del giorno nella lode 
di Dio; abbondantemente ogni giorno il sacerdote renda 
lode a Dio, aprendo il proprio cuore alla Parola di Dio, 
per donarla ai fedeli. A questa sorgente viene il sacerdote 
perché sia colmo dello Spirito di Dio; a questo serve la let-
tura della Scrittura abbondante mensa di Dio; per molti 
sacerdoti, anche ottimi, la lingua latina è un impedimen-
to; Pio XII ha osato toccare la vecchia traduzione... Lo-
di, ora media, Vespri, lettura abbondante e continua della 
Scrittura, dei Padri e della vita dei Santi. Mi è testimone 
Iddio che non sono desideroso di novità345.

- [Mons. Joseph Marling, vescovo di Jefferson City]: i 
sacerdoti di tutto il mondo e molti vescovi saluterebbero 
con gioia la facoltà di recitare l’Uffi cio in lingua volgare346.

- [Mons. Emilio] Guano [vescovo di Livorno]: [l’Uffi cio 
divino] è preghiera comunitaria della Sposa e dello Sposo;  

343 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 451-452. 
344 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 452-453. 
345 Dal confronto con l’originale si evince che il Vescovo Ferrari ha sun-

teggiato le frasi che coglieva al momento. Mons Garrone constata che al 
vescovo «appare temerario che si ponga mano all’edifi cio secolare, con cui 
tanti sacerdoti hanno dato lode a Dio, santifi cando se stessi. D’altra parte 
non può chiudere gli occhi davanti alle diffi coltà dei sacerdoti»; segue la 
proposta che corrisponde a quanto Ferrari annota. Cfr. Acta Synodalia…, 
pp. 453-455.

346 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 455-456. 

La Bibbia nella Chiesa oggi 
per le settimane della Bibbia in diocesi
Il Concilio, avvenimento dominante della storia e 
della vita della Chiesa e la Costituzione sulla Sacra 
Liturgia, prima espressione della vita di «questa» 
Chiesa, domandano un’attenzione nuova alla Bib-
bia. E’ un’attenzione che equivale a una scoperta, 
la quale produce stupore, gioia e nuovo impegno. 
Fa parte di quei motivi che rendono la Chiesa di 
oggi, quella del Concilio, tanto nuova, giovane e 
vitale perché, nello sforzo di aggiornarsi, va ver-
so un rinnovamento, cioè ritorna alle sorgenti. La 
sorgente è il «giovane Cuore di Dio», come pulsa 
in una meravigliosa storia dove egli, da Protago-
nista, attende alla salvezza degli uomini in mez-
zo ai quali ha stabilito la sua presenza. La Chie-
sa è il momento e il luogo privilegiato di cotesta 
presenza dell’Amore infi nito del Dio vivente [...]. 
Questa Chiesa preparata dal Padre nei tempi an-
tichi edifi cata dal Figlio nei tempi nuovi, diffusa 
dallo Spirito Santo per tutti i tempi assume tutte 
le dimensioni attribuitele dall’infi nita Sapienza di 
Dio solo a condizione che sia ricercata in quella 
storia, in quelle espressioni con cui Dio ha voluto 
svelare l’Arcano nascosto da tutti i secoli; [...] S. 
Paolo ricorre a tutte le dimensioni immaginabili 
per descrivere questo Arcano (Ef. 3, 8-19) e tutta 
la S. Scrittura moltiplica le fi gure e le metafore 
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il centro dell’Uffi cio divino è il Santo Sacrifi cio del Cor-
po e Sangue di Cristo; con l’Uffi cio si santifi ca il giorno, 
la settimana e l’anno; non si esclude lo scopo didattico; il 
popolo possa partecipare maggiormente all’uffi cio: [è da 
preferire la conservazione di tutto il salterio, compresi] i 
salmi imprecatorii; non si lasci l’impressione di riservare 
minore importanza all’Uffi cio, se si abbreviasse troppo; 
[la revisione del] salterio è da portare a compimento; si 
conservi la recita dell’Uffi cio nelle Cattedrali347.

- Il Superiore Generale dei Domenicani [Aniceto Fer-
nandez] [propone] tre letture e tre salmi per il Mattuti-
no; così si potrà dare maggiore posto alle letture con van-
taggio della vita spirituale e del ministero del sacerdote; 
il salterio si distribuisca per più settimane; dalla Sacra 
Scrittura si scelgano quelle parti più atte ad alimentare 
la pietà; la lingua volgare si conceda alle monache, non 
ai sacerdoti; [si evidenzi] l’indole comunitaria dell’Uffi cio 
(osservazione di indole monastica); ai superiori si conceda 
maggiore facoltà di dispensare dall’Uffi cio348.

- [Mons. Luigi] Carli [vescovo di Segni]: [rivedere la] 
redazione del salterio; non si conceda una diminuzione 
della durata; sarebbe scandaloso che si sapesse che i Pa-
dri conciliari hanno ridotto l’obbligo di pregare; è fermo 
sul latino, almeno il latino cristiano; come i laici impara-
no una nuova lingua per ragioni di lavoro, così chi aspira 
al sacerdozio impari il latino349.

- [Mons. Bernard Yago, vescovo di Abidjan – Costa 
d’Avorio] tralascia le argomentazioni per l’uso del volga-
re perché vi è già l’autorità dei cardinali Léger e Frings; il 
mattutino sia costituito per la maggior parte di letture a 

347 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 457-459. 
348 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 459-462. 
349 Mons. Carli più che di ‘obbligo’ parla di ‘tempo ridotto’. Cfr. Acta Sy-

nodalia…, pp. 463-466. 

per rendere la realtà della Chiesa che però rimane 
sempre al di là delle possibilità umane di cono-
scenza e di espressione. Alle pagine della Bibbia 
è consegnata questa storia: il suo piano e il suo 
contenuto, il valore del suo signifi cato, espresso in 
« segni» portatori di azione divina salvatrice.[...]
La Chiesa del Concilio corrisponderà alle esigenze 
di autenticità poste dal bisogno di rinnovamento 
interno e dal problema ecumenico e missionario, 
se nella luce della Fede tutti saranno impegnati 
nello sforzo di accostarsi alla sorgente della Pa-
rola di Dio contenuta nella Bibbia, trasmessa ed 
espressa dalla Tradizione. [...] Non fa meraviglia 
che la prima Costituzione emanata dal Concilio 
Ecumenico Vaticano ÍI sia quella sulla Liturgia. 
Ora è pacifi co che la comprensione, la divulgazio-
ne e la messa in opera della Costituzione Liturgica 
è legata alla conoscenza della Bibbia.
[...] Sta di fatto che la Costituzione all’articolo 
24 è esplicita a stabilire che «la Sacra Scrittura 
ha un’importanza estrema nella celebrazione li-
turgica». Perché:
1) «da essa si traggono le letture che vengono 
poi spiegate nell’omelia e i salmi che si cantano»; 
2) «dall’affl ato della sua ispirazione sgorgano le 
preghiere, le orazioni e gli inni»;
3) «da lei le azioni e i segni traggono la signifi -
cazione».
Perciò: «al fi ne di una restaurazione, di un pro-
gresso e di un adattamento della S. Liturgia è in-
dispensabile promuovere quel gusto saporoso e 
vitale della Santa Scrittura, come vuole la vene-
randa tradizione del rito orientale e occidentale».
[...] Ogni iniziativa che sia rivolta a introdurre nel vivo 
di una conoscenza «saporosa e vitale» del libro di Dio. 
(Carlo Ferrari, Via, Verità e Vita, quad. Bibbia e 
Catechesi 1964).
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carattere spirituale; i sacerdoti non preghino di meno, ma 
con più frutto. Denuncia poi il fatto che gli stessi vescovi 
al Concilio recitano il Breviario in tempo di Messa!... Il 
mattutino di letture [venga redatto sia in originale che] 
in lingua volgare; l’ora minore sia così strutturata da po-
ter essere recitata per santifi care il pomeriggio350.

- Vescovo di Valencia [Mons. Joseph Southo Vizoso]: 
le persone consacrate possano lodare Dio in nome del-
la Chiesa; si lasci obbligatorio tutto l’Uffi cio e grave per 
ogni ora; è favorevole all’uso della lingua volgare per le 
moniali351.

- [William van Hees] Superiore Generale Congrega-
zione della S. Croce nutre l’impressione che mentre lo 
schema rileva il carattere comunitario della Messa, non lo 
faccia per l’Uffi cio; nei seminari e nelle case di formazione 
alunni e superiori recitino l’uffi cio festivo insieme; alme-
no un’Ora in comune quando ci fosse la concelebrazione; 
dispenserebbe dal Mattutino quei sacerdoti e religiosi che 
si applicano per un determinato tempo alla meditazione; 
i sacerdoti che assistono actuose [= attivamente] alla S. 
Messa siano dispensati dalla meditazione352.

- [Mons. Vittorio] Costantini [vescovo di Sessa Aurun-
ca.] presenta rilievi sulla redazione del Salterio, ripetizio-
ni: letture della Scrittura e dei Padri, ritorno alle letture 
della vita dei santi; lingua volgare per le monache, latino 
per i sacerdoti. E dài col latino!353.

350 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 466-467. 
351 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 468-469. 
352 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 470-472. 
353 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 472-474. Verso la fi ne della seduta un ve-

scovo (Costantini?) parla soprattutto a favore del culto di san Giuseppe a 
proposito dell’Anno liturgico. Martimort è disperato: si è lavorato vent’anni 
per niente! Ma il cardinale Ruffi ni riporta questo vescovo ad rem, dicendogli 
che ai vescovi, come a tutti coloro che predicano, non piace ascoltare predi-
che” (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 217). Negli Acta, il testo dell’intervento non 
riporta nessun accenno a S. Giuseppe, come riferisce Congar.

Dietro le quinte

La mano di Dio
conduce gli avvenimenti
“Il nostro Concilio non è un anti-niente. Il Papa e 
i Vescovi lo vogliono aperto e largo, costruttivo, 
positivo. Chi si è messo a percorrere altre strade 
non ha ottenuto il benché minimo seguito” (Ca-
mara, Roma..., p. 70).

“Che alla fi ne del Concilio possiamo sentirci uni-
camente Cristo, Cristo che pensa a glorifi care il 
Padre e ad aiutare i fratelli” (p. 71).  

“Ogni tanto mi tocca fare come san Pietro quan-
do l’angelo lo liberò dalla prigione… mi sfrego gli 
occhi per vedere se sto dormendo. E cado in gi-
nocchio, esclamando: ‘Nunc scio vere’ [Ora vera-
mente so]. Non è un sogno: è la mano di Dio che 
conduce gli avvenimenti. Quello che sembrava un 
sogno irrealizzabile ormai sembra molto più pos-
sibile, molto meno assurdo. […] abbiamo degli 
alleati invisibili molto più potenti del diavolo… 
E ci sono migliaia di anime che accompagnano il 
Concilio. […] Non confi do negli uomini: confi do 
nello Spirito Santo che ci usa come suoi strumen-
ti” (p. 84).

“Dovete conoscere com’è veramente il Concilio. 
Divino-umano. Condotto da Dio, realizzato dagli 
uomini. E’ chiaro che nei  momenti decisivi – di 
promulgazione dei punti di fede e di morale – lo 
Spirito Santo ci ispira e ci conduce. E se necessa-
rio ci spinge, ci trattiene per i capelli…” (p. 84).
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Il Presidente propone di sospendere la discussione sul 
Cap.IV. tutti si alzano in piedi.

Discussione sui restanti capitoli

-[Card. Francis] Spellman: non è necessario rinnovare 
tutta la liturgia354.

-Mons. Philip] Nabaa [arcivescovo di Berito] chiede 
la stabilità della celebrazione della Pasqua per una ragio-
ne di unità; l’unità pasquale è segno di unità; si istituisca 
una commissione mista cogli Ortodossi; si accetti il ca-
lendario universale355.

-Argentina [Mons. Antonio Joseph Palaza, arcivesco-
vo di La Plata]: esprime la sua approvazione per tutto, 
salvo alcune osservazioni; è preoccupato per il culto dei 
santi e delle loro immagini; [il suo popolo attende che la 
festa della] Madonna della Mercede e del Carmelo [ritor-
ni alla primitiva dignità]356.

- Jugoslavia [Mons. Petar Hule, vescovo di Monstar]: 
n. 84, approva il testo, ma poi chiede delle eccezioni, tra 
cui i santi (S. Tommaso per es.) che hanno avuto un in-
fl usso nella Chiesa generale, la Madonna (del Carmelo) e  
S. Giuseppe (lo eleva allo stato ipostatico); e si surriscal-
da! Interrotto dal Presidente357.

-Italia [Mons. Antonio Tedde, vescovo di Ales e Terral-
ba]: mangia le parole; pare che sia preoccupato del culto 

354 La discussione si sposta sulla Festa della Pasqua, che cade sempre di 
domenica. Cfr. Acta Synodalia…, p. 475. 

355 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 475-477. L’orientale Edelby alla data 10 
novembre ricorda unicamente il «brillante intervento di Mons. Nabaa «sulla 
necessità di accordarsi con le Chiese ortodosse per unifi care la data della Pa-
squa» (EDELBY, Il Vaticano II…, p. 98). 

356 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 477-478. 
357 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 478-481. 
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della Vergine e dei Santi. E’ interrotto. E attacca con S. 
Giuseppe358.

- Mons. Rafael [Gonzalez Moralejo, vescovo di Darda-
no - Spagna]: la liturgia riveste un carattere commemora-
tivo, escatologico, sociale; carattere universale e cosmico; il 
mistero del Cristo è legato non solo alla redenzione, ma 
anche alla creazione: cita S. Paolo e allude ai Padri e alle 
liturgie orientali; che appaia nello schema; ci sia una ce-
lebrazione adeguata (giorno di rendimento di grazie) al 
principio dell’Avvento. (Molta attenzione nonostante sia 
l’ultimo)359.

Domenica 11 Novembre 1962

Giornata piovosa. 
Vado a Rieti col vescovo di Lafayette (Usa), il suo se-

gretario e mons. Bovone per far visita a mons. Cavanna 
[Nicola, vescovo di Rieti], visitare i luoghi francescani e 
la mostra internazionale del Presepio.

Nel primo pomeriggio sopravvengono due vescovi 
statunitensi e poco dopo il Cardinale [Stephan] Wyszyn-
sky.

Lunedì 12 Novembre

Il cielo si schiarisce.
Messa in lingua vetero-slava.
Presiede l’Arcivescovo di Buenos Aires [Card. Anto-

nio Caggiano].
Il Segretario comunica che la fi ne di questa sessione 

è fi ssata per l’8 Dicembre e l’apertura della seconda il 12 

358 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 481-484. 
359 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 484-487. 

17ª Congregazione generale – Inizia la di-
scussione sugli ultimi 4 capitoli dello schema 
sulla Liturgia
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Maggio e fi nirà il 29 Giugno. Nel frattempo lavoreranno 
le commissioni360.

- Card. [Jaime de Barros arcivescovo di Rio de Janei-
ro] Camara considera la musica sacra parte necessaria e 
integrante della S. Liturgia e non semplicemente serva; è 
musica sacra quella che suscita sentimenti religiosi; a que-
sta musica devono partecipare tutti i fedeli, come devono 
partecipare attivamente alla azione liturgica; curare l’ap-
prendimento del canto nei seminari; l’istruzione religiosa 
deve comprendere anche l’istruzione musicale361.

- [Card. Maurice] Feltin, [arcivescovo di Parigi]: la Pa-
squa sia fi ssata ad un giorno determinato, es. la prima do-
menica di Aprile362.

- Card. Laurean Rugambwa [di Bukoba]: auspica che 
vi siano periti che aiutino gli africani a scoprire, coltivare 
e comporre una loro musica sacra363.

-Antiocheno [Mons. Corrado Bafi le, arcivescovo tito-
lare di Antiochia di Pisidia]: parla del calendario perpetuo 
e in che cosa consista; enumera i vantaggi civili, economici 
e religiosi; non chiudere la porta a cotesta innovazione364.

- Cina, missionario [Mons. Frederick Melendro, arci-

360 Congar scrive di sé: «Non sono andato in San Pietro. E’ stato annun-
ciato che la seconda sessione del Concilio si terrà dal 12 maggio al 29 giu-
gno 1963, e che, nell’intervallo, le commissioni avrebbero lavorato. E’ davvero 
strano che il Concilio non abbia un programma e non sia ‘guidato’. Il papa lo 
intende come un periodo di transizione fra il regno della Curia e un regime 
collegiale?» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 220). 

361 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 588-590. 
362 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 590-591. «Card. Feltin di Parigi appoggia 

esplicitamente la proposta di mons. Nabaa e chiede la costituzione di una 
commissione mista, composta da cattolici e ortodossi, per unifi care la data 
della Pasqua. Se queste trattative non riuscissero, egli propone – come d’al-
tronde Mons. Nabaa – la fi ssazione della Pasqua nella prima o seconda dome-
nica di aprile» (EDELBY, Il Vaticano II…, pp. 101-102). 

363 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 592-593. 
364 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 593-596. 

17.a Congregazione: 
Risvegliare il rispetto
per il giorno festivo
“Molto è stato detto sulla necessità di risvegliare 
nei fedeli il rispetto per il giorno festivo. L’obbli-
go per molti del lavoro anche di domenica, non 
solo nei paesi cristiani, ove essa non coincide 
con il giorno festivo, ma anche nei paesi cristia-
ni fortemente industrializzati, rende diffi cile la 
santifi cazione del giorno consacrato al Signore. 
Uguale sforzo si dovrebbe compiere per ridare ai 
grandi periodi dell’anno liturgico, quali l’Avven-
to e la Quaresima, il loro primitivo signifi cato, 
sottolineando la loro caratteristica penitenziale” 
(CC, p. 488).



111

vescovo di Anking]: parla delle immagini; pare contrario 
alle chiese senza immagini365.

- [Mons. Joseph Marling, vescovo di Jefferson City]: n. 
84 opta che sia inserito nel calendario universale Pietro 
Eymard [fautore della devozione verso il Santissimo Sa-
cramento, come fu inserito S. Gaspare, fautore del culto 
per il Preziosissimo Sangue]366.

- [Mons. Antonio Baraniak, arcivescovo di Poznan]: 
Pasqua fi ssa e calendario perpetuo e propone una formu-
la particolare367.

- [Mons. Sebastian Soares de Resende, vescovo di Bei-
ra]: nn. 81 e 84: [essendo di fede che Gesù Cristo è l’uni-
co e vero Redentore, l’anno liturgico deve far] prevalere 
il Proprium de tempore sul Proprium de sanctis, cioè per 
tutto l’anno liturgico si abbiano l’Uffi cio divino e la Mes-
sa del tempo. [Eccezioni]: feste del Signore, dei misteri del 
Signore; della Beata Vergine Maria e di S. Giuseppe (che 
ebbero parte all’unione ipostatica), Feste degli Apostoli, 
dei Fondatori e Patroni; Calendario unico per la Messa368.

- [Mons. Joseph Khoury, arcivescovo di Tiro, dei ma-
roniti]: Cap.V° oltre l’anno e la settimana liturgica, si do-
vrebbe computare il giorno liturgico (ora della giornata) 
dal vespro al vespro; l’Ordinario possa fi ssare il precetto 
della Messa al venerdì (paesi mussulmani); [le diffi coltà 
si risolvono] non distruggendo, ma spiegando, si restitui-
sca la disciplina penitenziale (2 giorni nella Quaresima); 
la Pasqua abbia una domenica fi ssa369.

365 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 597-598. 
366 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 598-599. 
367 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 599-600. 
368 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 600-602. 
369 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 602-605. «mons. Joseph Khoury […] ha par-

lato per appoggiare la proposta di Mons. Nabaa, e per chiedere che, con il per-
messo dell’ordinario, i fedeli possano assolvere al precetto domenicale in un 
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- USA [Mons. Victor Reed, vescovo di Oklahoma Ci-
ty] - n. 81: vi sia un più largo uso della Scrittura nei testi 
della Messa; vi siano più Messe proprie durante la setti-
mana, in modo da evitare le ripetizioni; messe occasionali 
(inaugurazioni, ricorrenze ecc.)370.

- Orientale [Mons. Cirillo Zohrabian, vescovo di Acili-
sene]: propone anche lui il calendario perpetuo: forse sta 
ripetendo371.

- Janucci [Mons. Antonio, vescovo di Penne (Pescara)]: 
il periodo di Avvento e il tempo natalizio abbiano una li-
turgia quotidiana dal tesoro messianico; [la festa di] S. 
Tommaso [trasferirla nel tempo di] Pasqua: idem per S. 
Stefano e S. Giovanni etc. [trasferirle dopo i primi di gen-
naio]; i misteri dell’infanzia e dell’adolescenza fi no a tut-
ta l’ottava della Epifania; [bisogna optare per la festa del 
Regno di Dio al posto di Cristo Re, che continui con  fe-
sta delle missioni (dilatazione del Regno di Dio),  festa di 
Cristo Re e di tutti i santi372.

-[Mons. Russel Joseph McVinney, vescovo di Provi-
dence]: n. 83, anche la penitenza abbia un carattere co-
munitario373.

-[Mons. Lorenzo Bereciartua Balerdi, vescovo di Si-
güenza-Guadal – Cile] - nn. 81,84: non vi siano Messe ri-
petute e quindi un largo uso di letture (come avviene in 
Quaresima)374.

-Vietnam [Mons. Simon Hoa Nguyen-Van Hien, ve-

altro giorno della settimana. In particolare il Venerdì, nei paesi musulmani» 
(EDELBY. Il Vaticano II,…, p. 102).  

370 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 605-606. 
371 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 607-608. 
372 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 608-610. 
373 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 610-611. 
374 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 612-613.  
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scovo di Dalat]: vi sono molte feste cristiane per sosti-
tuire feste civili occidentali: anche in Vietnam si possa-
no introdurre feste liturgiche per sostituire le feste civili; 
dimostrerebbe ai pagani che i fedeli non disprezzano le 
tradizioni; auspica che si possano onorare liturgicamente 
i martiri locali (nelle missioni); n. 83: bisogno della peni-
tenza; molti ne parlano senza convinzione; si insista mag-
giormente nella predicazione sull’argomento; si sottolinei 
il carattere comunitario della penitenza; bisogno continuo 
della penitenza in ogni tempo, in particolare in quaresima; 
certe solennità si possano celebrare, almeno con la Messa, 
in un altro giorno per la penuria di sacerdoti;  nelle mis-
sioni si semplifi chino paramenti e vesti prelatizie375.

- [Mons. Leonard Raymond, vescovo di Allahabad - 
India] pare che auspichi maggiore simpatia per le chiese 
giovani; si conceda la possibilità di feste nazionali; la pri-
ma domenica di Aprile [da riservare alla Pasqua] gli pare 
non adatta per le regioni (India settentrionale); sembra 
che faccia delle eccezioni sul materiale liturgico (seta, oro, 
ecc.) e sacramentali (olio di oliva); musica indigena, arte 
sacra indigena376.

- Siena [Mons. Mario Ismaele Castellano]: n. 86 [ri-
guardo al calendario perpetuo] suggerisce: al posto di: non 
si vieta, ma curerà coi debiti modi; cap VI° e VII°  siano 
unifi cati; oltre le conferenze si dovrebbero tenere nel do-
vuto conto i concili provinciali; n. 89: [lo si espliciti con] 
maggiore chiarezza377.

- Vietnam [Mons. Thuc Pierre Ngo-dinh, vescovo di 
Hué]: si insista maggiormente sulla santità sacerdotale; 
vi sia un equilibrio tra la pietà individuale e comunita-

375 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 613-615. 
376 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 616-618.  
377 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 618-619. 
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ria; è prudente nelle riforme; è grato alla Congregazione 
di Propaganda Fide378.

- Spagnolo (quello dei poveri?) [Mons. Emmanuel 
Larraín Errázuriz, vescovo di Talea]: che si tolga dalle 
suppellettili ciò che sa di vanità ed è contrario alla sem-
plicità e alla povertà; splendore della verità379.

- Mons. Primo [Gasbarri, vescovo titolare di Tenneso]: 
Gli uomini devono cambiare se stessi attraverso le cose 
sacre; non le cose sacre per mezzo degli uomini: musica, 
suppellettili, arte; è ben aperto all’arte sacra moderna; 
erudire gli artisti, tutta l’arte evoca Cristo; approva lo 
schema; la musica sacra abbia un suo codice o una festa 
propria nel codice liturgico380.

- [Mons. Paul Gouyon, vescovo di Bayonne]: l’ecces-
siva sontuosità non induce stupore e scandalo nei nostri 
fedeli? Come conciliare lo splendore con la povertà evan-
gelica; specialmente la televisione mette a contatto di tut-
ti (infedeli) questo unico aspetto la sontuosità della fede; 
cosa devono pensare della nostra religione? materia fi ne, 
ma non costosa; vesti e cerimonie che favoriscono la va-
nità siano eliminate381.

Martedì 13 Novembre 1962

Sole tra le nubi.
S. Messa celebrata da un Vescovo dell’Ecuador.

378 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 620-621. 
379 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 621-623. «Ciò che oggi ha più impressionato 

l’assemblea, sono stati gli interventi di tre vescovi, un cileno» (Mons. Larrain), 
«uno spagnolo» (Mons. Breciartùa Balerdi), «e un francese» (Mons. Gouyonne) 
«perché siano soppressi dagli oggetti di culto, dalle chiese, dai paramenti e 
ornamenti sacerdotali e pontifi cali ogni lusso, ogni ricchezza e tutto ciò che 
favorisce la vanità e la frivolezza umane» (EDELBY, Il Vaticano II…, p. 102).

380 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 623-626. 
381 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 626-628.

18ª Congregazione generale – Continua 
la discussione sullo schema liturgico relati-
vamente alla musica e all’arte sacra.


